
SANESI MAESTRO
DELL’IMMINENZA

DELL’INFINITO
VINCENZO GUARRACINO

stato Giovanni Raboni a
notare già nel 2004 che va
prendendo corpo finalmente,

più che l’impressione, la certezza
che il discorso sull’opera di
Roberto Sanesi, «lungi dal
concludersi, cominci, diventi
finalmente e concretamente
possibile al di là delle reticenze e
degli equivoci». È da qui, da questo
riconoscimento, che conviene
partire, per salutare quello che
invera finalmente l’auspicio di
tanti, amici ed estimatori, di veder
riconosciuta l’importanza e
complessità della figura di Sanesi,
soprattutto della sua poesia, nel
nostro asfittico panorama
culturale e civile. E oggi alle ore 18,
all’Officina Coviello, in via Tadini, a
Milano, ci sarà l’incontro, voluto
dalla vedova Anita Sanesi Guarino,
in cui si leggeranno testi
dall’ultima raccolta «Il primo
giorno di primavera» (Book
Editore, 2000). Oltre le settoriali e
parziali ricezioni in cui la critica lo
ha di volta in volta confinato,
Sanesi è stato infatti molte cose
insieme: è stato di volta in volta
riconosciuto e celebrato quale
critico d’arte, anglista o "poeta
visivo", a scapito spesso del
riconoscimento dell’originalità e
forza della sua poesia, anche se a
onor del vero questa ha potuto e
può contare ancora su convinti e
autorevoli estimatori e critici.
Basti, a riprova, anche un minimo
prelievo: l’intuizione del filosofo
Enzo Paci, che a proposito della
raccolta «Poesie per Athikte», 1959,
già si sentiva in grado di

riconoscere
nella scrittura
del giovane
poeta una
perfetta
incarnazione
della sua stessa
concezione
dell’esperienza
come
«intenzionalità»,
come «direzione

verso un orizzonte mai
conquistabile ma, proprio per
questo, più vivo, più organico, più
positivo». In questo senso, proprio
la figura di Athikte, la danzatrice di
Valéry, presente nel titolo, acquista
il risalto di una presenza presaga
che permea questo testo e tutta
quanta la ricerca di Sanesi nel
segno di un acquisto di bellezza
come «percezione dell’eterno nella
temporalità», come «vita della
forma che "permane" soltanto nel
movimento, senza che il
movimento cessi, senza che la vita
si arresti o si eviti la morte». Una
percezione "nuova" del reale,
dunque, inscritta in figure che
provocano al pensiero, a un’idea di
«interrogazione infinita»: è in
questa linea, che va letta
l’esperienza poetica di Sanesi
attraverso tutte le sue raccolte,
fino all’ultima, alla vigilia della
morte. Ed è un logico omaggio a
Paci quello che si legge proprio nel
testo eponimo della raccolta a lui
dedicata: «La relazione del tempo
con il disordine, / con le forme del
giardino, con le figure possibili, /
estese, sospese / fra betulla e
muro, equivalenti / come coloro
che passano e non dicono /
precisamente il nome, o la
funzione, ma solo / la loro
identità, mentre sfuggono, / e
tuttavia così limpide in qualche
direzione / che noi non
conosciamo.... / "Immer Wieder" /
insiste questa voce che mi segue,
la tua / che mi precede lungo i
sentieri del glicine / che si
attorciglia». Sulla scena di una
realtà metropolitana di greve
squallore, Sanesi riconferma
fedeltà a una severa visione della
vita, all’«Immer Wieder», «sempre
di nuovo», il motto dell’antico
maestro, che fa della poesia un
canto dell’«imminenza»,
dell’attesa: nel segno di una
bellezza che si inscrive nella figura
del fiore, del «glicine»,
apparentemente gracile ed
effimero, ma incarnazione di una
forza tenace ancorché
misconosciuta e vilipesa, non
meno di quella della leopardiana
ginestra tra il nerume del vulcano
e della vita.
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ANNIVERSARI. A cent’anni dalla nascita dello scrittore, emergono nuovi particolari
sul suo esilio in Svizzera e l’amicizia con don Felice Menghini, che l’avviò alla poesia

DI MASSIMILIANO CASTELLANI

o scrivere, il raccontare, è
per me come il lago per il
povero Augusto Mazzetti

(poeta dimenticato, ndr): vorrei scio-
gliermi nelle mie pagine,
per essere pescato un
giorno, come un antico
luccio, cioè come uno dei
miei personaggi ideali».
Così rispondeva Piero
Chiara a "Panorama" su
un numero del 1981, nel-
l’intervista “Di mestiere
best–seller”.
Era ormai il Chiara scritto-
re affermato, corteggiatis-
simo dal grande pubblico
(La Spartizione, Il cappot-
to di Astrakan, La stanza
del vescovo, I giovedì della
signora Giulia, romanzi
da 3 milioni di copie ven-
dute) difeso da Carlo Bo,
ma per lo più inviso alla
critica ufficiale e alle con-
sorterie intellettuali che
non ne apprezzavano – o
non ne percepivano, all’e-
poca – l’irregolarità. A
cento anni dalla nascita (il
23 marzo 1913 a Luino,
quattro mesi prima dell’a-
mico e concittadino Vitto-
rio Sereni), la “riscoperta”
del suo primo libro, una
raccolta di poesie, quasi
dimenticata, ridisegna i tratti di un
Chiara riflessivo, malinconico e
profondamente cristiano. È il profilo
del giovane esule, dal gennaio del ’44,
per sottrarsi al mandato di cattura
(«atti di ostilità verso il partito fasci-
sta»), internato nei campi di Büssera-
ch, Tramelan e Granges–Lens, ricove-
rato all’ospedale di St.Imier, fino al-
l’approdo salvifico nella casa cattolica
di Loverciano. Qui viene eletto al ran-
go di «scrittore» da tre sacerdoti: don
Alfredo Leber direttore del "Giornale
del Popolo", don Ernesto Pisoni con il
quale nel 1946 – a guerra finita – diri-
gerà la rivista "La Via", ma soprattutto
don Felice Menghini, il suo primo edi-
tore. A metterlo in contatto con l’al-
trettanto giovane sacerdote letterato
(scrittore, saggista, critico e poeta) era
stato il vulcanico Giancarlo Vigorelli
con il quale Chiara aveva ideato i
“Quaderni di cultura italiana”, stampa-
ti dalla tipografia di famiglia di don
Menghini, in quel di Poschiavo. La
stessa tipografia Menghini, in occasio-
ne del centenario di Chiara, ora ri-
stampa la raccolta Incantavi e altre
poesie (con la mirabile cura di Andrea
Paganini, prefazione di Mauro Novelli)
nell’edizione L’ora d’Oro.
La collana ideata da don Felice che, in
quei tumultuosi giorni di guerra e d’e-
silio forzato, intese raccogliere e ren-
dere omaggio agli scrittori italiani in-
ternati in Svizzera. «È una timida pri-
mavera che sorride attraverso l’aria
grigia», annota Menghini su un qua-
derno il giorno del suo primo incon-
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tro, alla stazione di Zug, con Chiara.
Uno scambio tra due anime estrema-
mente sensibili, unite da affinità eletti-
va per la poesia e la letteratura tutta.
Apprezzandone forse il timbro monta-
liano – dei Mottetti e delle Occasioni – ,
il giorno della liberazione, il 25 aprile
1945, dalla tipografia di Poschiavo, u-
scì il primo libro a firma di Piero Chia-
ra. Il corpus originario («ora arricchito
con 47 ulteriori componimenti e 9 tra-
duzioni, da Baudelaire a Hernández»,
spiega Paganini) di 26 poesie, veniva
presentato in frontespizio come «una
nuova voce della moderna poesia ita-
liana offerta in una elegante pubblica-
zione».
Don Menghini, di quel libro ne tirò fi-
no a 500 copie, e al consenso della cri-
tica, corrispose anche quello del pub-
blico: nonostante le frontiere ancora
chiuse, ne furono venduti 150 esem-
plari in un mese. Il critico più convin-
to era proprio don Felice, il quale ebbe
modo di leggere ed apprezzare anche i
primi tentativi in prosa che Chiara gli
sottopose e sui quali si pronunciò scri-
vendogli: «Ha uno stile non solo di lin-
gua, ma anche di pensiero, molto ori-
ginale, di una sensibilità finemente
moderna e rara. Si sente insomma la

sua voce». Era la voce del futuro “feno-
meno da best–seller”, ma che fino in
fondo ha rivendicato, invano, la sua
“resistenza”, soprattutto alla tradizio-
ne. «Nella resistenza vi fu in modo ac-
centuato uno spirito cristiano – e che
in essa; scrive Chiara – la supremazia
morale del cristianesimo si è afferma-
ta ancora». Un periodo di incanto, an-
che se Incantavi era il toponimo dei
cascinali sopra alla sua Luino. Resta
comunque l’incanto di un tempo di
formazione che dopo il ritorno in Ita-
lia riaffiorerà nelle lettere che invia a
don Felice. «La vita è diventata una
corsa continua e le serene riflessioni
sono ormai un ricordo del mio beato
esilio in Svizzera». La nostalgia e il bi-
sogno di confronto, lo condurranno a
fargli visita nella canonica di Poschia-
vo, in cui don Felice gli assegna una
camera «gelida e spoglia, destinata ai
predicatori della Quaresima». 
Ma il calore dell’amicizia e lo scambio
appassionato di idee, riscalda quell’in-
contro. «Dopo la cena frugale, leggem-
mo insieme le poesie che gli avevo
portato dall’Italia», ricordava Chiara. I
libri di Sereni, De Libero, Gatto e Luzi:
le prime apparse dopo la guerra. E an-
che le opere di Montale e Saba pubbli-

cate a Lugano da Pino Bernasconi nel
1944. «Pareva fosse quello tutto il capi-
tale della nostra vita e poteva essere, in
un tempo che ci appariva pieno di
speranze». Quella stessa notte, Chiara
prima di addormentarsi lesse qualche
pagina del “Secretum” il dialogo di Pe-
trarca, scritto nella solitudine di Val-
chiusa, in cui immagina di discutere
con Sant’Agostino.
Un libro tra i preferiti di don Felice.
«Quel libretto –annota – che è tutto
una difesa della vita davanti alla con-
templazione della morte…». E la
morte del suo amico e scopritore, ar-
rivò prematura, il 10 agosto del 1947,
a soli 38 anni. «Durante un’ascensio-
ne sul Corno di Campo, don Felice
Menghini è rimasto vittima di un in-
cidente mortale», legge per caso
Chiara, da un giornale abbandonato
sul sedile vuoto di un tram a Lugano.
Un’immagine struggente, ma poetica,
dono estremo di uomo che gli aveva
insegnato che «la poesia non è spen-
ta, non subisce ingiuria, non soffre
abbandono. Come l’erba resta viva,
sotto le foglie morte dell’inverno e al
primo vento di primavera appare e
tinge di verde la terra».
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Lalla Romano,
dalla Resistenza
alla scrittura
" Oggi alle ore 18 in via del
Carmine 13 a Torino, presso
l’Istoreto (Istituto
piemontese per la storia
della Resistenza e della
società contemporanea
"Giorgio Agosti"), conferenza
di Ersilia Alessandrone
Perona su «La partecipazione
di Lalla Romano alla
Resistenza e al Partito
d’Azione in Piemonte».
Prosegue intanto la mostra
«Lalla Romano e la
Resistenza. Amicizie,
documenti, opere letterarie e
pittoriche», che resterà
aperta fino al 14 maggio. C’è
una doppia dimensione
dell’impegno politico di Lalla
Romano, quella biografica e
quella narrativa, che non si
sovrappongono. Sulla
propria militanza attiva Lalla
Romano non pose alcuna
enfasi. Il suo fu soprattutto
impegno civile, che riemerse
con forza nel corso della sua
vita, quando le parvero offesi
i diritti fondamentali di una
persona o quando ritenne
necessario combattere
«le risorgenze fasciste».

Ascona, utopie
e ossessioni
in festival
" Il festival "Utopie e
magnifiche ossessioni" si
tiene da oggi a domenica 24
marzo al Monte Verità
(Ascona), con lo scrittore
triestino Claudio Magris che
presenterà «Dalla Mania
all’Utopia», primo di una serie
di incontri tutti dedicati alle
utopie e alle ossessioni. Si
proseguirà con Vladimir
Sorokin, «Utopie russe. Un
mondo di favole?»; Mathias
Enard, «Visioni di un ponte tra
Est e Ovest»; Hans Magnus
Enzensberger, «Piccoli e
grandi fallimenti»; Mario
Botta e Francis Diébédo Kéré
«Utopie in architettura»;
Salvatore Veca, «Frammenti di
un discorso utopico»; mentre
Patrizia Cavalli canterà le sue
poesie con Diana Tejera per
chiudere con la riflessione del
filosofo tedesco Peter
Sloterdijk («Perché le utopie
falliscono?»). A Bernard
Comment editore, scrittore e
traduttore verrà assegnato il
premio Enrico Filippini. 
Tel. +41 848 091 091;
www.eventiletterari.ch.

Oggi la Scuola
dei librai
guarda al futuro
" Formare librai qualificati
che, con le proprie
competenze, contribuiscano
all’innovazione e
all’espansione del mercato
librario italiano, sia dal
punto di vista
imprenditoriale che
gestionale, aprendo nuove
librerie e portando energie
fresche al mondo
dell’editoria e della cultura.
Sono questi, a grandi linee,
gli obiettivi di fondo del
Corso di Alta Formazione in
Gestione della Libreria della
Sli-Scuola librai italiani, la
cui settima edizione
prenderà il via il prossimo 6
maggio presso il Teatro dei
Dioscuri di Roma e le cui
selezioni sono aperte fino
all’8 aprile. La Scuola è stata
fondata nel 2006 su iniziativa
dell’Ali-Associazione librai
italiani di Confcommercio
(che rappresenta a livello
nazionale circa 2.500 librerie
indipendenti) e di altri enti.
La Sli ha portato alla nascita
di una comunità
professionale d’eccellenza,
formando ben 150 allievi.
(Tel. 06 85301070)
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Riparato Oltralpe
per sfuggire 
al mandato 
di cattura 
del regime, strinse
col sacerdote 
un rapporto
fecondo per la sua
opera letteraria

Roberto Sanesi
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Lo scrittore Piero Chiara da giovane (Luino, 23 marzo 1913 – Varese, 31 dicembre 1986)

La Resistenza cristiana
di Piero Chiara

Don Felice Menghini

http://www.eventiletterari.ch

